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La tutela dall’inquinamento acust ico è or ientata al perseguimento di due finalità che sono, st ret tamente

interdipendent i, e cioè:

- Tutelare la popolazione dall’inquinamento acust ico e dalle lim itazioni che questa t ipologia d’impat to può comportare

per la fruizione del terr itor io;

- Garant ire la compat ibilità t ra questa forma di tutela e le necessità di sviluppo econom ico del terr itor io.

I l Piano Comunale di Classificazione acustica (di seguito PCCA), oltre a consentire una piena applicazione della disciplina

sull’inquinamento acustico, rappresenta un fondamentale atto di governo e pianificazione del territorio; esso infatti disciplina l’uso

del territorio e ne vincola le modalità di sviluppo al pari degli altri strumenti urbanistici.

La presente relazione tecnico descr it t iva di accompagnamento al PCCA del Comune di Fivizzano illust ra pertanto la

metodologia seguita, che per semplicità seguirà i punt i previst i dalla Deliberazione del Consiglio della Regione Toscana

del 22 febbraio 2000 n. 77, Definizione dei cr iter i e degli indir izzi della pianificazione degli Ent i locali ai sensi dell’ar t . 2

della LR n. 89/ 98 “Norme in mater ia di inquinamento acust ico - Allegato 1, parte pr ima” al fine di garant ire

completezza e comodità di verif ica per la realizzazione del PCCA e delle scelte che si sono effet tuate.
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I l quadro giuridico di riferimento per la redazione del Piano Comunale di Classificazione Acust ica è il seguente:

- D.P.C.M. 1 Marzo 1991: “Lim it i massim i di esposizione al rumore negli ambient i abitat iv i e nell’ambiente esterno” ;

- Legge 26 ot tobre 1995, n. 447: “Legge quadro sull’inquinamento acust ico” ;

- D.P.C.M. 14 novembre 1997: “Determ inazione dei valor i lim ite delle sorgent i sonore” ;

- Decreto Ministero dell’Ambiente 16 marzo 1998: “Tecniche di r ilevamento e di m isurazione dell’inquinamento

acust ico” ;

- D.P.C.M. 5 Dicembre 1997: “Determ inazione dei requisit i acust ici degli edifici” ;

- Legge Regionale Toscana 1 dicembre 1998 n. 89: “Norme in mater ia d’inquinamento acust ico” ;

- Deliberazione Giunta Regionale Toscana 13 luglio 1999 n. 788: “Definizione dei cr iter i per la redazione della

documentazione d’impat to acust ico e della relazione previsionale di clima acust ico ai sensi dell’ar t . 12 comma 2 e 3

della Legge Regionale n. 89/ 98” ;

- Deliberazione Consiglio Regionale Toscana 22 febbraio 2000 n. 77: “Definizione dei criteri e degli indirizzi della pianificazione

degli enti locali ai sensi dell’art. 2 della L. R. n. 89/98: Norme in materia d’inquinamento acustico”;

- D.P.R. 18 Novembre 1998 n. 459: “Regolamento recante norme di esecuzione dell’ar t . 11 della Legge 26 ot tobre

1995, n. 447, in mater ia di inquinamento acust ico der ivante da traffico ferroviar io” ;

- D.P.R. 30 Marzo 2004, n. 142: “Disposizioni per il contenimento e la prevenzione dell’inquinamento acust ico

der ivante dal t raffico veicolare, a norma dell’ar t . 11 della Legge 26 Ottobre 1995, n.447” .
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I l Comune di Fivizzano ha una superficie comunale di km 2 180,704, popolazione di 9.168 (censimento I STAT 2001) .

� � � � 	 � 
 � � 
 
 � � � � 
 � 	 � 	 � �
: St rada statale SS 63 del Cerreto, St rada regionale SR 445; Strade provinciali SS.PP. 8, 10,

11, 12, 13, 15, 16, 17, 18, 21, 41, 53, 58, 59, 60, 68, 446.

� � � � 	 � 
 � � 
 
 � � � � � � � � � � 	 � � �
: nel terr itor io comunale sono present i n° 4 Stazioni Ferroviar ie: Fivizzano-Gassano,

Fivizzano-Romet ta-Soliera, Gragnola, Monzone-Monte de’ Bianchi, I solano.

� � � �  � 
 	 # � � � � % ' � � � � � � ) � 	
: il terr itor io comunale, t ra i più ampi della provincia, si estende dall'Appennino, con

l' importante passo del Cerreto, alle vet te Apuane del monte Sagro e del Pizzo d'Uccello. Comprende numerose vallate

t ra le quali quelle dei torrent i Rosaro, Mommio, Lucido tut te confluent i verso il corso dell'Aulella che scorre al centro

del comune. Per la sua estensione confina con più province e partecipa a sistem i montuosi diversi per morfologia e

carat ter ist iche geologiche quali appunto le Alpi Apuane e l'Appennino.

Le aree pianeggiant i sono molto scarse mentre abbondano quelle collinar i e montuose.

* 
 
 � � � 
 - � / � � �  � / 	
: le at t iv ità econom iche presentano una qualche differenziazione r ispet to a molt i comuni della

Lunigiana. Alla t radizionale at t iv ità agr icola, infat t i, si associano nel comune quelle relat ive al tur ismo ( invernale e

termale) e ad at t iv ità indust r iali (escavazione del marmo, cart iere) .
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A seguito della legge 26 ottobre 1995, n. 447 “Legge quadro sull’inquinamento acustico”, del DPCM 14 novembre 1997

“Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore” della legge Regionale 1 dicembre1998, n. 89: Norme in materia di

inquinamento acustico", considerato che tale legge regionale, in attuazione dell’art. 4 della legge 26 ottobre 1995, n. 447 e del

decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 detta norme finalizzate alla tutela dell’ambiente e della salute pubblica dall’inquinamento

acustico prodotto dalle attività antropiche, disciplinandone l’esercizio al fine di contenere la rumorosità entro i limiti normativamente

stabiliti dalla legge stessa e considerato che ai sensi dell’art. 2, comma 1 della legge regionale 89/98 il Consiglio Regionale definisce

i criteri e gli indirizzi della pianificazione comunale e provinciale ai sensi della stessa legge regionale costituiti da:

a) i cr iter i tecnici ai quali i Comuni sono tenut i ad at tenersi nella redazione dei piani di classificazione acust ica

disciplinat i dall’ar t . 4, e del relat ivo quadro conoscit ivo;

b) i criteri, le condizioni ed i limiti per l’individuazione, nell’ambito dei piani comunali di cui alla lett. a) del presente comma,

delle aree destinate a spettacolo a carattere temporaneo, ovvero mobile, ovvero all’aperto;

c) le modalità di rilascio delle autorizzazioni comunali per lo svolgimento di attività temporanee e di manifestazioni in luogo

pubblico o aperto al pubblico, qualora esso comporti l’impiego di macchinari o di impianti rumorosi, con particolare riferimento a

quelle in deroga ai valori limite dettati dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 14 novembre 1997 (Determinazione

dei valori limite delle sorgenti sonore);

d) le condizioni ed i criteri in base ai quali i Comuni di rilevante interesse paesaggist ico ambientale o turist ico possono

individuare, nel quadro della classificazione acust ica prevista dall’art. 4, valori inferiori a quelli determinati dal DPCM 14

novembre 1997, ai sensi della lett . a) del comma 1, art . 3 della L. 447/ 1995;

e) i cr iter i generali per la predisposizione dei piani comunali di r isanamento acust ico di cui all’ar t . 8;

f) i cr iter i per l’ident if icazione delle pr ior ità temporali negli intervent i di bonifica acust ica del terr itor io;

g) specifiche istruzioni tecniche, ai sensi dell’art. 13 della LR 5/ 1995, per il coordinamento dei piani comunali di

classificazione acust ica con gli strumenti della pianificazione e programmazione territoriale;

I l Consiglio Regionale ha deliberato con lo scopo di definire i cr iter i e gli indir izzi della pianificazione comunale e

provinciale ai sensi dell’ar t . 2 della legge regionale 1.12.1998, n. 89, così come individuat i nell’allegato 1 “Criter i ed

indir izzi della pianificazione degli ent i locali ai sensi dell’ar t . 2 della LR 89/ 98” facente parte integrante della

deliberazione citata.(Deliberazione Consiglio Regionale Toscana 22 febbraio 2000 n. 77)
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� � � � 	 � � � � � � � � � � � � � � � � � � � �  � � � $ � �  � ( ( �  � ( � � - � � . � � � � � $ � � � 2 � � � � 4 �  � � � 6 7 � 8 	 9 � � ; � < . ( � 	 ? ? @ B

C D � � � � � 
 � F G G � H F I K � L M H F � G O I G � F L I G I I G
: r ient rano in questa classe le aree nella quali la quiete rappresenta un

elemento di base per la loro ut ilizzazione: aree ospedaliere, scolast iche, aree dest inate al r iposo ed allo svago, aree
residenziali rurali, aree di part icolare interesse urbanist ico, parchi pubblici, ecc.

C D � � � � � � 
 � F G G S G T I K O H I G H S � T L � F G U H M G O I G � G O I G F G T K S G O � K H M G
: r ient rano in questa classe le aree urbane

interessate prevalentemente da traffico veicolare locale, con bassa densità di popolazione, con lim itata presenza di
at t iv ità commerciali ed assenza di at t iv ità indust r iali ed art igianali

C D � � � � � � � 
 � F G G S K I K � L � K T I L
: rientrano in questa classe le aree urbane interessate da traffico veicolare locale o di

attraversamento, con media densità di popolazione, con presenza di att ività commerciali, uffici con lim itata presenza di att ività
artigianali e con assenza di attività industriali; aree rurali interessate da attività che impiegano macchine operatrici

C D � � � � � �
-

� F G G S K K O I G O T H H I I K U K I Y � � H O H
: rientrano in questa classe le aree urbane interessate da intenso traffico veicolare,

con alta densità di popolazione, con elevata presenza di attività commerciali e uffici, con presenza di attività artigianali; le aree di
strade di grande comunicazione e di linee ferroviarie; le aree portuali, le aree con limitata presenza di piccole industrie

C D � � � � � 
 � F G G � F G U H M G O I G � G O I G K O S � T I F K H M K
: r ient rano in questa classe le aree interessate da insediament i

indust r iali e con scarsità di abitazioni
C D � � � � � �

-
� F G G G T � M � T K U H � G O I G K O S � T I F K H M K

: r ient rano in questa classe le aree esclusivamente interessate da
at t iv ità indust r iali e pr ive di insediament i abitat iv i

� � � � Z � $ � � � ( � � � < �  � � � � � � �  � $ � � < � � � � � � � - \ � & $ � � B - � � . � � � � � $ � � � 2 � � � � 4 �  � � � 6 7 � 8 	 9 � � ; � < . ( � 	 ? ? @ B

' G � � K S K F K ( G F K � G O I L
C M H T T K S K S G T I K O H � K L O G S ) � T L S G M I G F F K I L F K L

6 � � ( � � ` �   � ( � �

I - Aree part icolarmente protet te 45 35

I I - Aree prevalentemente residenziali 50 40

I I I - Aree di t ipo m isto 55 45

I V - Aree di intensa at t iv ità umana 60 50

V - Aree prevalentemente indust r iali 65 55

VI - Aree esclusivamente indust r iali 65 65

� � � � a � $ � � � ( � � � < �  � � � � � � �  � $ � � < < � � � � � � � - \ � & $ � � B - � � . � � � � � $ � � � 2 � � � � 4 �  � � � 6 7 � 8 	 9 � � ; � < . ( � 	 ? ? @ B

' G � � K S K F K ( G F K � G O I L
C M H T T K S K S G T I K O H � K L O G S ) � T L S G M I G F F K I L F K L

6 � � ( � � ` �   � ( � �

I - Aree part icolarmente protet te 50 40

I I - Aree prevalentemente residenziali 55 45

I I I - Aree di t ipo m isto 60 50

I V - Aree di intensa at t iv ità umana 65 55

V - Aree prevalentemente indust r iali 70 60

VI - Aree esclusivamente indust r iali 70 70

� � � � 9 � $ � � � ( � $ � & � � � �  b - \ � & $ � � B - � � . � � � � 6 $ � � � 2 � � � � 4 �  � � � 6 7 � 8 	 9 � � ; � < . ( � 	 ? ? @ B

' G � � K S K F K ( G F K � G O I L
C M H T T K S K S G T I K O H � K L O G S ) � T L S G M I G F F K I L F K L

6 � � ( � � ` �   � ( � �

I - Aree part icolarmente protet te 47 37

I I - Aree prevalentemente residenziali 52 42

I I I - Aree di t ipo m isto 57 47

I V - Aree di intensa at t iv ità umana 62 52

V - Aree prevalentemente indust r iali 67 57

VI - Aree esclusivamente indust r iali 70 70
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Le classi di dest inazione d’uso del terr itor io ed i relat iv i valor i di qualità e di at tenzione sono quelle di cui all’ar t . 1 del

DPCM 14/ 11/ 1997 "Determ inazione dei valor i lim ite delle sorgent i sonore" .

I l cr iter io di base per la individuazione e la classificazione delle different i zone acust iche del terr itor io è stato

essenzialmente legato alle prevalent i condizioni di effet t iva fruizione del terr itor io stesso. Tut tavia nella zonizzazione

acust ica sono state recepite proiezioni future previste di dest inazione d’uso del terr itor io.

Quale cr iter io generale sono state evitate le eccessive suddivisioni del terr itor io, così come una eccessiva

semplif icazione al fine di evitare di classificare vaste aree del terr itor io nelle classi più elevate.

L’obiet t ivo è stato quello di ident if icare zone di det taglio acust icamente omogenee all’interno del terr itor io comunale

seguendo, in assenza di alt r i v incoli, i confini naturali generat i da discont inuità morfologiche del terr itor io (argini,

cr inali, mura, linee cont inue di edifici) .

Si è proceduto at t raverso le sezioni di censimento I STAT, che sono state prese come unità elementar i ai f ini del calcolo

della popolazione.

I n accordo a quanto disposto dall’ar t icolo 6 della LR è vietato l’accostamento di zone con differenze di livello assoluto

di rumore super ior i a 5dB(A) . Tut tavia è ammessa la possibilità di adiacenza fra zone appartenent i a classi non

cont igue quando esistano evident i discont inuità morfologiche che assicur ino il necessar io abbat t imento del rumore. Nei

casi in cui ciò sia reso necessar io al fine di tutelare preesistent i dest inazioni d’uso è lasciata la possibilità di adiacenza

di zone appartenent i a classi non cont igue, con adozione di piano di r isanamento così come stabilito dagli ar t icoli 6 e 8

della LR. La classificazione fat ta con contat to di aree di classi non cont igue deve essere evidenziata e giust if icata nella

relazione di accompagnamento alla classificazione stessa.

I ndicat ivamente, in normali condizioni di propagazione del rumore (quindi in assenza delle discont inuità morfologiche

citate) , la distanza tra due punt i appartenent i a due classi non cont igue non è infer iore a 100 metr i.

Per quanto at t iene la metodologia di definizione delle zone, si è proceduto a part ire dalla individuazione delle zone

part icolarmente protet te di classe I e di quelle di classe più elevata (V e VI ) , in quanto più facilmente ident if icabili. Una

volta individuate le classi est reme si è proceduto con l’assegnazione delle classi intermedie I I , I I I e I V.

I n det taglio la classificazione del terr itor io è stata ot tenuta at t raverso le fasi di seguito elencate:

1. analisi degli st rument i urbanist ici approvat i o in via di approvazione e di tut te le var iant i previste;

2. ver if ica sul terr itor io della corr ispondenza tra dest inazione urbanist ica e dest inazioni d’uso effet t ive;

3. individuazione di alcune localizzazioni part icolar i, quali le zone indust r iali, gli ospedali, le scuole, i parchi;

4. individuazione delle st rade di grande comunicazione, linee ferroviar ie, aree portuali, con tut t i i v incoli di

zonizzazione che comportano;

5. individuazione delle classi I , V e VI (aree part icolarmente protet te e aree indust r iali) ;

6. individuazione delle classi intermedie I I , I I I e I V;

7. aggregazione delle aree omogenee e analisi cr it ica dello schema di zonizzazione ot tenuto at t raverso anche indagini

acust iche specifiche;

8. verifica della compatibilità acust ica tra le diverse aree ed eventuale adozione dei piani di r isanamento e miglioramento;

9. formulazione del proget to di zonizzazione definit ivo.

Una volta realizzato il progetto di zonizzazione, il Comune avvierà la procedura di formazione della classificazione

acust ica del suo terr itor io secondo le modalità indicate dall’ar t . 5 della LR.

Si t rat ta delle aree nelle quali la quiete sonora rappresenta un elemento di base per la loro fruizione.
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Si t rat ta delle aree nelle quali la quiete sonora rappresenta un elemento di base per la loro fruizione.

I l DPCM 14/ 11/ 97, r iprendendo la tabella 1 del DPCM 1/ 3/ 91, indica le aree ospedaliere e scolast iche, le aree dest inate

al r iposo ed allo svago, le aree residenziali rurali, le aree di part icolare interesse urbanist ico ed i parchi pubblici.

La classificazione di Scuole e Ospedali, R.S.A. in Classe I è stata adot tata soltanto ove questa sia stata r itenuta

effet t ivamente indispensabile al corret to ut ilizzo di queste strut ture.

I parchi e i giardini adiacent i a tali st rut ture sono stat i inser it i in classe super iore.

Le aree di part icolare interesse ambientale, categor ie di cui alla Legge 431/ 85, le aree di cui agli elenchi della Legge

1497/ 39, le aree protet te di cui all’elenco ufficiale nazionale, art icolo 5, comma 2 Legge 394/ 91, le aree protet te di cui

all’elenco ufficiale regionale, art icolo 4, comma 4, LR 49/ 95, sono state classificate in classe I per le porzioni di cui si

intenda salvaguardarne l’uso pret tamente naturalist ico.

Nel terr itor io comunale r icadono r ispet t ivamente il Parco Nazionale dell’Appennino e il Parco Regionale delle Alpi

Apuane e delle relat ive aree cont igue, le previsioni sulle aree del terr itor io aperto sono state t rat tate con part icolare

at tenzione sia per quanto r iguarda le normat ive di tutela sia per quanto r iguarda le strut ture di valor izzazione e di

fruizione.
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Classe V - Aree prevalentemente indust r iali - r ient rano le aree interessate da insediament i indust r iali con scarsità di

abitazioni.

La differenza sostanziale t ra la Classe V e VI è che, in Classe V le abitazioni sono protet te dal cr iter io differenziale.

Per quanto r iguarda invece i lim it i esterni le due classi differiscono solo per l’abbassamento del lim ite not turno.

Classe VI - Aree esclusivamente indust r iali - r ient rano le aree esclusivamente interessate da at t iv ità indust r iali e pr ive

di insediament i abitat iv i.

Nel terr itor io comunale sono state individuate zone di Classe VI (che il P.R.G. individua come aree indust r iali) ove non

vi sono abitazioni e zone in Classe V ove vi sono abitazioni o al contorno della Classe VI .

Alla stessa st regua sono state t rat tate quelle aree adibite ad at t iv ità est rat t ive.
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La classificazione del terr itor io è stata fat ta con il f ine della salvaguardia del terr itor io e della popolazione

dall’inquinamento acust ico.

L’individuazione delle classi I I , I I I e I V è stata fat ta in ogni caso tenendo conto per ciascuna zona dei fat tor i quali la

densità della popolazione, la presenza di at t iv ità commerciali ed uffici, la presenza di at t iv ità art igianali o di piccole

indust r ie, il volume ed eventualmente la t ipologia del t raffico veicolare presente, l’esistenza di servizi e di at t rezzature.

Quest i fat tor i sono stat i parametr izzat i facendo r ifer imento alla sezione di censimento I STAT del 2001, come unità

m inima terr itor iale.

Per ciascun parametro sono definite delle fasce di var iabilità in accordo alle “Linee guida tecniche per la

predisposizione dei piani” della “Commissione regionale permanente Agent i f isici di ARPAT” .

È stata fat ta l’at t r ibuzione di ciascun parametro, per ciascuna unità terr itor iale elementare, alla fascia di appartenenza.

I n base alla descrizione delle classi I I , I I I e I V del DPCM 14/ 11/ 97 si ott iene la TAB. 5 (Tabella 1 della LR 89/ 98 - Parte 1)

riassunt iva in funzione dei parametri: t raffico, infrastrutture, commercio e servizi, industria e art igianato, densità di

popolazione.

Per ogni zona classificata è stata ut ilizzata la TAB. 5 (Tabella 1 della LR 89/ 98 - Parte 1) at t r ibuendo l’appartenenza per

colonna, individuando poi la classe della zona per r ighe come indicato nell’ult ima colonna.

� � � � 	 � � � � � � � � � � � � � � � " " � # " % & & � ) ) + ) ) ) + ) � / � % � � " " % 0 � � " " % 2 3 5 6 7 6 5 9 ; % � � � 0 ?

@ A B C C D
� E B � � F � G

H D F � G A B E D
@ G 	 	 D E � F G D

� D E H F 
 F
� J K � C L E F B D
B E L F � F B J B L G

� J � E B C L E � L L � E D
O D J C F L Q K F

� G � G A B 
 F G J D
@ G E E F C � G J K D J 
 D

I I Traffico locale

Lim itata
presenza di

at t iv ità
commerciali

Assenza di
at t iv ità

indust r iali e
art igianali

Assenza di
st rade di
grande

comunicazione,
linee

ferroviar ie,
aree portuali

Bassa densità
di popolazione

5
corrispondenze
o compatibilità
solo con media

densità di
popolazione

I I I
Traffico veicolare

locale o di
attraversamento

Presenza di
at t iv ità

commerciali e
uffici

Lim itata
presenza di

at t iv ità
art igianali e
assenza di

at t iv ità
indust r iali

Assenza di
strade di
grande

comunicazione,
linee

ferroviarie, aree
portuali

Media densità
di popolazione

Tut t i i casi non
r icadent i nelle
classi I I e I V

I V
I ntenso traffico

veicolare

Elevata
presenza di

at t iv ità
commerciali e

uffici

Presenza di
at t iv ità

art igianali,
lim itata

presenza di
piccole

indust r ie

Presenza di
st rade di
grande

comunicazione,
linee

ferroviar ie,
aree portuali

Alta densità di
popolazione

Almeno 3
corr ispondenze
o presenza di

st rade di
grande

comunicazione,
linee

ferroviar ie,
aree portuali
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Per quanto concerne la definizione delle t re classi di var iabilità (bassa, media, alta densità) , si sono seguite le soglie

or ientat ive proposte dalla delibera del Consiglio della Regione Toscana per il parametro densità di popolazione, che

sono le seguent i:

- bassa densità di popolazione quando questa è infer iore a 50 abitant i per et taro;

- media densità di popolazione quando questa è compresa tra 50 e 200 abitant i per et taro;

- alta densità di popolazione quando questa è super iore a 200 abitant i per et taro.

I l metodo è di t ipo quant itat ivo, con lo scopo di ogget t ivare la classificazione secondo cr iter i generali, una volta

stabilite le soglie delle classi di var iabilità di tut t i i parametr i. Rimane comunque necessar io poi procedere ad un

processo di ot t im izzazione come indicato nel paragrafo dedicato.

Di seguito si riportano alcune situazioni che hanno portato a preferire un metodo qualitat ivo di classificazione:

1. quando è stato necessar io assolutamente salvaguardare delle specificità locali;

2. quando sono state necessar ie valutazioni dist inte per at t iv ità ed insediament i che pur appartenendo alle stesse

categor ie econom iche e t ipologie produt t ive hanno evidenziato notevoli specificità ai fini dell’impat to acust ico;

3. quando vincoli urbanist ici, econom ici ed ambientali hanno reso obbligate alcune scelte, fat t i salv i, comunque i

pr incipi generali di tutela della salute pubblica e dell’ambiente cui la legge regionale si ispira;

4. quando il piano così ot tenuto sia significat ivamente in contrasto con lo stato at tuale di dest inazione d’uso del

terr itor io.

La maggiore diff icoltà nell' indiv iduazione di queste classi der iva spesso dall'assenza di net te demarcazioni t ra aree con

differente dest inazione d'uso. Da un punto di vista generale occorre r icordare che la classificazione non è mai una

semplice fotografia della dest inazione d'uso di fat to esistente nelle diverse zone, ma essa deve tendere alla

salvaguardia del terr itor io e della popolazione dall' inquinamento acust ico.

L'individuazione delle classi I I , I I I e I V, come precedentemente esposto, va fat ta in ogni caso tenendo conto per

ciascuna zona dei fat tor i quali la densità della popolazione, la presenza di at t iv ità commerciali ed uffici, la presenza di

at t iv ità art igianali o di piccole indust r ie, il volume ed eventualmente la t ipologia del t raffico veicolare presente,

l'esistenza di servizi e di at t rezzature.

Quest i fat tor i possono essere parametr izzat i facendo r ifer imento alla sezione di censimento I STAT, come unità m inima

terr itor iale. Per ciascun parametro vanno definite delle fasce di var iabilità. Quindi va fat ta l'at t r ibuzione di ciascun

parametro, per ciascuna unità terr itor iale elementare, alla fascia di appartenenza.
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L’inquinamento acust ico prodot to dalle infrast rut ture ferroviar ie e stradali al momento è disciplinato dal DPR 18

novembre 1998, numero 459 “Regolamento recante norme di esecuzione dell’ar t icolo 11 della legge 26 ot tobre 1995,

n. 447, in mater ia di inquinamento acust ico der ivante da traffico ferroviar io” , e dal DPR 30 marzo 2004, numero 142

“Disposizioni per il contenimento e la prevenzione dell' inquinamento acust ico der ivante dal t raffico veicolare, a norma

dell'ar t icolo 11 della legge 26 ot tobre 1995, n. 447.

I l pr imo regolamento prevede delle fasce fiancheggiant i le infrast rut ture ferroviar ie, det te “ fasce di pert inenza” , di

ampiezza di 250 metr i per lato.

I l secondo regolamento prevede delle fasce fiancheggiant i le infrast rut ture st radali, det te anche qui “ fasce di

pert inenza” , di ampiezza var iabile a seconda del t ipo di st rada. Per tali fasce di pert inenza vengono stabilit i dei valor i

lim ite di immissione, r ifer it i alla sola rumorosità prodot ta dal t raffico sull’infrastrut tura medesima.

Nelle fasce di pert inenza vale pertanto un doppio regime di lim it i valido ognuno separatamente, quelli der ivant i dalla

classificazione acust ica delle zone cui le fasce appartengono e quello dei lim it i propr i delle fasce. Al di fuor i delle fasce

il rumore prodot to dalle infrast rut ture concorre al livello di rumore complessivo immesso. Si r icorda che in caso di

presenza di scuole, ospedali, case di cura e case di r iposo, devono essere predispost i un’estensione di corr idoi

proget tuali che meglio tutelino i singoli r icet tor i.

I n considerazione di quanto sopra la classificazione in presenza di infrast rut ture come ferrovie e st rade di grande

comunicazione è stata fat ta secondo quanto indicato al punto 8, tenendo presente tut tavia che dentro le fasce di

r ispet to il rumore prodot to dall’infrast rut tura non concorre al superamento dei lim it i di zona e quindi gli insediament i

abitat iv i all’interno delle fasce saranno sot topost i ad un livello di rumore aggiunt ivo r ispet to a quello massimo della

zona cui la fascia appart iene.

Le st rade di quart iere o locali sono state considerate parte integrante dell’area di appartenenza ai fini della

classificazione acust ica, ossia, per esse non è stata prevista fascia di pert inenza.
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Una volta ot tenuto lo schema della zonizzazione, questo è stato sot toposto ad una procedura di ver if ica e di

ot t im izzazione per portar lo alla definizione della proposta finale sot toponendolo ad una analisi di congruità con le

scelte generali di gest ione del terr itor io e la compat ibilità della classificazione ot tenuta con gli st rument i urbanist ici

approvat i o in via di approvazione e, più in generale, con le linee di indir izzo polit ico relat ive allo sviluppo del terr itor io

in esame.

Normalmente questa è la fase ove è opportuno acquisire dei dat i acust ici relat iv i al terr itor io intesi come accertament i

tecnici m irat i ad individuare tut te le situazioni in cui sia dif f icile l’assegnazione ad una determ inata classe, per evitare

un’errata classificazione che porterebbe a piani di r isanamento diff icili oppure costosi.

Si è cercato di ot tenere zone più vaste possibile della stessa classe acust ica del livello più basso sostenibile, eseguendo

aggregazioni di aree cercando di evitare l’innalzamento art ificioso della classe.

Si è intervenut i sulla pr ima bozza di zonizzazione ot tenuta dalle unità m inime terr itor iali (sezioni di censimento) ,

int roducendo confini f isici naturali quali f ium i, canali, ecc., olt re che alle zone del P.R.G..

Presenza di strade, ferrovie hanno creato il passo successivo di ot t im izzazione.

La presenza di una sola delle carat ter ist iche della classe I V (Vedi TAB. 5: Tabella 1 della LR 89/ 98 - Parte 1) pot rebbe

produrre un superamento dei lim it i previst i per la classe I I I .

Sono state assegnate zone in Classe V e zone in Classe VI ad aree già urbanizzate, con insediament i indust r iali ed

art igianali, che il P.R.G. individua già come aree adibite ad insediament i produt t iv i.

I nfine è stato ver if icata e r ispet tata la condizione di div ieto di contat to d’aree di classe non cont igua evitando la

necessità dell’adozione di un piano di r isanamento.

Si è proceduto a definire una o più classi intermedie t ra le due che creino un degradamento progressivo dei lim it i dalla

zona rumorosa a quella tutelata. Ovviamente tali classi possono non avere una corr ispondenza con le carat ter ist iche di

dest inazione d’uso delle aree sot tostant i, ma servono ad allontanare le zone nelle quali è consent ito int rodurre sorgent i

rumorose dall’area più tutelata.

I n questa fase sono state anche ident if icate le aree da dest inarsi a spet tacolo a carat tere temporaneo, ovvero mobile,

ovvero all’aperto, secondo le indicazioni contenute al paragrafo dedicato.

Al term ine del processo di revisione, la proposta finale è discussa con i var i sogget t i sociali e di categor ia interessat i

all’applicazione della zonizzazione acust ica e quindi adot tata ed approvata secondo le metodologie stabilite dall’ar t . 5

della LR 89/ 98.
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Le aree dest inate a spet tacolo a carat tere temporaneo, mobile e all’aperto hanno carat ter ist iche tali da non penalizzare

acust icamente le possibili at t iv ità delle aree dove sono localizzat i i recet tor i più vicini, consentendo per quest i un

agevole r ispet to dei lim it i di imm issione.

Di regola non viene disagio alla popolazione residente nelle vicinanze, anche in considerazione degli aspet t i collegat i

alle manifestazioni.

Dentro queste aree non vi sono edifici di civ ile abitazione.

Tali aree non si t rovano all’interno delle classi I e I I ed in prossim ità di ospedali e case di cura.

La vicinanza con scuole è consent ita a pat to che nell’apposito regolamento comunale di gest ione di tali aree venga

espressamente negata la possibilità di svolgere qualsiasi manifestazione in concom itanza con l’orar io scolast ico.

La localizzazione di det te aree è parte integrante del piano di classificazione acust ica e va pertanto recepita dagli alt r i

st rument i urbanist ici comunali secondo quanto previsto dalla LR 89/ 98.

I l Comune elaborerà un regolamento per la gest ione di queste aree e per le modalità di rilascio delle autor izzazioni per

lo svolgimento delle at t iv ità in queste aree, specifico per ciascuna area, in accordo con quanto stabilito dalle linee

guida di cui alla LR 89/ 98, art . 2, comma 2, let t . c.

Tale regolamento fisserà anche i lim it i sonor i ( in deroga a quelli della zonizzazione) eventualmente vigent i all’interno

dell’area.

Nel Comune di Fivizzano sono state individuate var ie aree da ut ilizzare per var ie manifestazioni, sagre, feste,

spet tacoli all’aperto, etc.; le aree di pubblico spet tacolo sono evidenziate nelle Tavole del PCCA come di seguito

r iportato:

� � � � 	 �

AS 1) Sassalbo

AS 2) Sassalbo
� � � � 
 �

AS 3) Fivizzano – Piazza De Gasperi

AS 4) Fivizzano – Piazza Medicea, Via Roma

AS 5) Moncigoli – Via Fosso Vicino Chiesa

AS 6) Agnino – loc. Piazza
� � � � � �

AS 7) Gassano – Via Asilo

AS 8) Gragnola – Piazza San Nicola

AS 9) Pieve San Paolo

AS 10) Monzone – Via Sasi loc. La Fornace

AS 11) Mezzana – La Pineta
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I l regolamento d’at tuazione del P.C.C.A. è lo st rumento adibito alla gest ione della classificazione in zone acust iche del

terr itor io comunale, anche con r ifer imento alle at t iv ità temporanee e transitor ie che si possono ver if icare sullo stesso.

Pertanto, nel regolamento troveranno spazio art icoli che disciplinano la gest ione degli impiant i e le procedure di

adeguamento degli stessi ai lim it i acust ici della relat iva zona, nonché art icoli r iguardant i le procedure di autor izzazione

e di comunicazione nel caso di at t iv ità t ransitor ie e temporanee r ispet t ivamente anche in deroga ai lim it i.

����	�
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L’art icolo 8, comma 1, della Legge regionale 89/ 98 stabilisce le condizioni in base alle quali i Comuni sono tenut i ad

approvare un piano di risanamento acust ico.

Queste condizioni sono le seguenti:

a) qualora non possano, nel quadro della classificazione, r ispet tare, con r ifer imento alle aree già urbanizzate, il div ieto

di contat to di aree che si discost ino in m isura super iore a 5 dB(A) di livello sonoro cont inuo equivalente;

b) qualora si ver if ichi il superamento dei valor i di at tenzione di cui all’ar t . 2, comma 1, let t . G) della Legge 447/ 1995,

come determ inat i ai sensi dell’ar t . 6 del D.P.C.M. 14.11.1997.

I valor i di at tenzione espressi come livelli cont inui equivalent i di pressione sonora ponderata “A” , r ifer it i al tempo a

lungo term ini (TL) sono:

a) se r ifer it i ad un’ora, i valor i della tabella C allegata al suddet to decreto, aumentat i di 10 dB per il per iodo diurno e

di 5 dB per il per iodo not turno;

b) se relat iv i ai tempi di r ifer imento, i valor i di cui alla tabella C allegata al suddet to decreto. I l tempo a lungo term ine

(TL) rappresenta il tempo all’interno del quale si vuole avere la carat ter izzazione del terr itor io dal punto di vista

della rumorosità ambientale. La lunghezza di questo intervallo di tempo è correlata alle var iazioni dei fat tor i che

influenzano tale rumorosità nel lungo term ine. I l valore TL, mult iplo intero del per iodo di r ifer imento, è un per iodo

di tempo prestabilito r iguardante i per iodi che consentono la valutazione di realtà specifiche locali.

����������������
����

I l Comune di FI VI ZZANO confina ad Est con i Comuni di Collagna (RE), di Sillano (LU), di Giuncugnano (LU) e di Casola in

Lunigiana, a Sud con i Comuni di Minucciano (LU), di Massa e di Carrara, mentre ad ovest confina con i Comuni di

Fosdinovo ed Aulla e a nord con i Comuni di Licciana Nardi e di Comano.

Parte dei comuni sopra elencat i hanno adot tato il PCCA, alt r i lo hanno approvato ed alt r i non ne dispongono ancora.

I l PCCA del Comune di Fivizzano, ove possibile, ha tenuto conto della cont inuità del PCCA dei Comuni confinant i.
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La procedura di approvazione del piano di classificazione è quella dell’ar t . 5 della LR 89/ 98.

I Comuni, anche nel caso in cui decidano la conferma del progetto di piano adottato, hanno l’obbligo di darne comunicazione

alla Giunta regionale ed a quella provinciale. I pareri di conformità della Giunta regionale e della Giunta provinciale sono

espressi una sola volta nell’ambito della procedura di approvazione dei piano entro il termine di cui al comma 3 dell’art . 5

della LR 89/ 98. Decorso tale termine, il progetto è sottoposto comunque all’approvazione del Consiglio Comunale.

L’approvazione definit iva del piano di classificazione da parte del consiglio comunale deve comunque avvenire entro 12

mesi dalla pubblicazione delle present i linee guida (DCR 77/ 2000) .
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I Comuni che, alla data di entrata in vigore della LR 89/ 98, abbiano già approvato un piano di classificazione acust ica,

secondo quanto previsto dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministr i 1 marzo 1991 (Limit i massimi di esposizione al

rumore negli ambient i abitat ivi e nell’ambiente esterno), in accordo con quanto stabilito dall’art. 5, comma 8 delle LR 89/ 98,

sono tenut i ad adeguare, entro 24 mesi dalla pubblicazione della deliberazione regionale di cui all’art . 2, il piano di

classificazione per quanto in contrasto con le present i linee guida e con i limit i di cui al DPCM 14/ 11/ 97.
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L’elabor at o f inale con t enent e la zon izzazione acust ica è r appr esent at o da una car t ogr af ia del t er r i t or io

com unale su l la quale è r ipor t at a la sudd iv isione nel le d iv er se classi acust iche e da una r elazione t ecn ico

descr i t t iv a d i accom pagnam ent o ( i l p r esen t e docum ent o) .

Gli elaborat i grafici sono cost ituit i da mappe a scala diversa. È stata usata la scala 1: 10.000 e la scala 1: 5.000 od

anche 1: 2.000 dove si renda necessar io maggiore det taglio di rappresentazione.

La relazione illust ra il metodo adot tato per arr ivare alla classificazione ed il successivo processo di ot t im izzazione,

secondo quanto indicato al punto 10, che è stato seguito, evidenziando le scelte effet tuate al di là di considerazioni

st ret tamente di t ipo acust ico, quali quelle der ivant i dalla necessità di salvaguardia di specificità locali e quelle dovute a

vincoli urbanist ici, econom ici ed ambientali.

� � � � � 
 � � 
 � 
 � � � � � � � � � � � � � � � 
 �

La convenzione adottata nella cartografia per rappresentare graficamente le singole classi è quella della tabella seguente:

� � � �  ! � " # # $ & ' & ) * " , - . ) & 1 $ " 3 - 5 " 7 & 8 8 & 5 8 " ' ' - ; � " = & 8 8 " > 7 & 8 8 " � � A  B  A C E " $ * & G I

� 8 " ' ' & � . 8 . $ & � $ " * * & 1 1 - .

I Verde chiaro Piccoli punt i, bassa densità Zone qualità: nessun trat teggio

I I Verde scuro Punt i grossi, alta densità

I I I Giallo Linee or izzontali, bassa densità

I V Arancione Linee vert icali, alta densità

V Rosso Trat teggio incrociato, bassa densità

VI Blu Trat teggio incrociato, alta densità

Aree dest inate a spet tacolo Bianco Trat teggio delle classi corr ispondent i. Bordi in neret to
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La zonizzazione acust ica del terr itor io comunale deve essere coordinata con tut t i gli st rument i di governo del terr itor io,

con le informazioni sulla ut ilizzazione dello stesso e che quindi non sia semplicemente il prodot to di una m isura del

clima acust ico e delle informazioni ot tenibili dal piano regolatore.

I l metodo impiegato è quello proposto dalla Commissione regionale permanente Agent i f isici di ARPAT nella

pubblicazione contenent i le “Linee guida tecniche per la predisposizione dei piani” .

Sostanzialmente r icalca quanto r ichiesto dalla delibera del Consiglio della Regione Toscana del 22 febbraio 2000

numero 77, Definizione dei cr iter i e degli indir izzi della pianificazione degli ent i locali ai sensi dell’ar t . 2 della LR n.

89/ 98 “Norme in mater ia di inquinamento acust ico - Allegato 1, parte pr ima” . Sono stat i impiegat i:

- I dat i der ivant i dal censimento I STAT della popolazione dell’anno 2001 rifer it i a: densità di popolazione, densità

delle at t iv ità commerciali, indust r iali ed art igianali;

- I dat i der ivant i dal censimento I STAT dell’agr icoltura dell’anno 2000;

- I dat i di classificazione delle infrastrut ture stradali e ferroviar ie, e loro numero;

- I dati derivant i dal piano strutturale in relazione alla classificazione del territorio in sistemi e sottosistemi;

- I dat i der ivant i dall’analisi delle dest inazioni urbanist iche contenute all’interno del regolamento urbanist ico,

approvato ai sensi della LR. 5/ 95.
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I l lavoro è basato sullo schema riportato nel diagramma di flusso seguente. I nizialmente si è provveduto ad acquisire

informazioni sul terr itor io ut ilizzando i dat i censuar i del 2001 e del 2000 che hanno dato una pr ima sgrossatura al

terr itor io.

I dat i sono stat i elaborat i secondo gli indici propost i, in ciascuna unità censuar ia.

I r isultat i sono r iportat i in apposito elaborato allegato.

Sono stat i calcolat i ed impiegat i i vari indici propost i, con l’eccezione di quelli relat ivi all’agricoltura che non erano divisi

per aree censuarie, pertanto l’at tr ibuzione dei valori degli indici corrispondenti è stata effettuata tramite il piano

strutturale generale ed una ricognizione di conferma del territorio in quanto i dat i analit ici del censimento del 1991 non

erano disponibili e quelli del 2000 non erano secondo aree I STAT.

Sono stat i presi in considerazione:

- Popolazione

- I nsediament i lavorat iv i ( terziar io, art igianato, indust r ia)

- Att iv ità ist ituzionali

- I nfrast rut ture st radali e ferroviar ie

- Aree di part icolare interesse naturalist ico
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ZONA CENSUARIA
(dati I.S.T.A.T. 2001 e 2000)

INDICATORI DI RUMORE

POPOLAZIONE
(n° Resident i/ Area

censuaria)

ATTIVITÀ
(n° At t iv ità/ AreaCensuar ia)

OCCUPAZIONE
(n°Addetti/AreaCensuaria)

TRAFFICO
a) classif icazione viar ia
b) numero t rat te viar ia

VALUTAZIONE DELL’I NCIDENZA DI OGNI I NDICATORE E
ATTRIBUZIONE DEL RELATIVO LIVELLO (per ogni zona censuar ia)

ASSEGNAZIONE DEL PUNTEGGIO COMPLESSIVO
PER OGNI ZONA CENSUARIA

ATTRIBUZIONE DELLA CLASSE ACUSTICA
AD OGNI ZONA CENSUARIA

(per classi I I , I I I e IV)

DERIVAZIONE
DALLO

STRUMENTO
URBANISTICO

DERIVAZIONE DALLO
STRUMENTO

URBANISTICO

CLASSE I CLASSE I I CLASSE I I I CLASSE IV CLASSE V CLASSE VI
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Questo indicatore è stato calcolato dal numero dei resident i in ciascuna area censuar ia. La densità di popolazione di

ogni singola area censuar ia è stata definita in una delle seguent i t re classi:

� � � � 	 � � 
 � � � � � � � � � � � �  ! " � � � �

$ & ' ( ( * + * - ' . * ' 0 * & * 1 2 3 * - 4 & & 5

Bassa densità ( I nfer ire a 50 abitant i/ Km 2) 0

Media densità (compresa tra 50 e 200 abitant i/ Km 2) 1

Alta densità (maggiore di 200 abitant i/ Km 2) 2

����������������������������������
����

- I mprese: industr ia, commercio, alt r i servizi

- I st ituzioni

Quest i indicator i sono stat i valutat i tenendo conto delle densità di tali at t iv ità in ciascun area censuar ia. L’incidenza

delle at t iv ità commerciali ed art igianali è stata definita in una delle seguent i classi:

� � � � 	 	 � � � � � � � � ! � � � 8 � � � � ; � � = � � � 8 �

> 4 ? ( * 1 2 3 * - 4 & & 5

Assenza (addet t i 0) 0

Lim itata presenza (meno di 100/ Km 2) 1

Presenza (più di 100/ Km 2) 2

� � � � 	 @ � � � � � � � � � � ; " � ! ; � �

> 4 ? ( * 1 2 3 * - 4 & & 5

Lim itata presenza (meno di 100/ Km 2) 0

Presenza (più di 100/ Km 2 e meno di 400/ Km 2) 1

Presenza (più di 400/ Km 2) 2
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Per ogni area censuar ia sono state individuate tut te le st rade esistent i; ad ogni strada è stato assegnato un peso � �
secondo il seguente schema riportato in Tabella che t iene conto della diversa t ipologia viaria:

� � � 
 � � � � � � � � � � � � �  � � ! � � $ � % %  ' � ( ! % ! ) �  $ � + ' �  $   % � � � � $ �  + + � ) �  � � 1 � 3  % ! � �  % �  ' ' ! � � ( 8

� � ( ! $ � + ' �  $  < � + !

Strade urbane di scorr imento (Strade di categor ia C e D del
Codice della Strada)

1

Strade ext raurbane di at t raversamento (Strade di categor ia
A e B del Codice della Strada)

2

Si è successivamente ot tenuto un indice ( = > ? @ A = indice di traffico) espresso dalla seguente formula:

�����= ��
�
�� �!�

dove:
B � = numero dei var i t rat t i v iar i considerat i;
C � = pesi at t r ibuit i ai t rat t i v iari;

D
= area censuar ia di r ifer imento (Km 2)

I valor i così ot tenut i sono stat i t rasformat i in Livelli:

� � � 
 � E � F ! ) % � � � 1 G � � � I J � � � %  ' � 3 �  % % K � � $ � I � $ � ' �  � � � I ! ( � � % K  ' ' � � N 1 � � ! � � $ � % % � I %  + + �

� � ( ! $ � ' �  � � � I ! P � 3 � % % ! Q R S T U V W G Y Z [

Traffico locale 0 0

Traffico veicolare locale o di at t raversamento 1 \ ^ _
I ntenso traffico veicolare 2 > 20
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Ad ogni indicatore considerato è stato at t r ibuito un livello, la somma dei livelli determ ina il valore della classe

corr ispondente secondo la seguente tabella:

� � � � 	 � 
 � � � � � � � � � � � � � � � � �  � # � $ $ � ( ) � * � � ) � � � � � � � � � $ $ � , � � . � � � � 	 0 � 2 � 3 � ) � 6 6 7 9 9 :

; � < < � 2 � � $ $ �

0 2 (3 se AGR= 1)

1 (POP= 1) 2 (3 se AGR= 1)

> 6 4

= 6 (PRO= 0 oppure TER= 0 oppure POP= 0 oppure TRAF= 0) 4

Alt r i casi 3

L’at t r ibuzione delle classi estreme (I , V e VI ) è stata invece determ inata mediante l’analisi diret ta dello st rumento

urbanist ico (Piano Strut turale, Regolamento Urbanist ico) .

È stata così ot tenuta una pr ima bozza di classificazione acust ica del terr itor io.

La necessità di armonizzare i r isultat i così ot tenut i ed in part icolare:

- di r idurre la frammentazione delle zone

- di aggregare le aree, per quanto possibile tenendo conto delle at tuali dest inazioni d’uso

- di evitare, così come previsto dalla normat iva e per quanto possibile, il contat to di aree di classe non cont igua

ha portato ad una fase di ver if ica, i r isultat i così ot tenut i hanno portato alla stesura della bozza di classificazione

acust ica del terr itor io r iportata in allegato.
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Una volta ot tenuto lo schema di classificazione acust ica di pr imo livello, la relat iva cartografia è stata sot toposta ad

una successiva ver if ica di compat ibilità in relazione ad una ser ie di at t i di pianificazione e gest ione del terr itor io,

adot tat i ed approvat i dal Comune di FI VI ZZANO:

- Piano Strut turale

- Regolamento Urbanist ico;

- Regolamento edilizio;

- Piani at tuat iv i di part icolare interesse

- Piano delle at t iv ità commerciali;

- Regolamento di Polizia Urbana;

- Piano delle at t iv ità Tur ist ico-Ricet t ive;

- Parchi naturali

I l lavoro ha portato alla stesura della cartografia in accordo con le linee di indir izzo polit ico relat ive allo sviluppo del

terr itor io in esame at t raverso il coinvolgimento degli Assessorat i coinvolt i.
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Le aree scolast iche sono state inser ite in I ed in I I Classe, mentre il resede, dove presente, è stato inser ito in Classe

super iore.

L’Ospedale e le st rut ture dest inate ad RSA sono state inser ite in Classe I , il resede in I I ed a scalare il contorno in I I I .
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Le aree di part icolare interesse naturalist ico sono state inser ite in Classe I , ad esse è stata creata al contorno una

fascia di Classe I I .
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L’Amminist razione comunale ha ident if icato aree adibite ad insediament i produt t iv i, tali aree sono state per imetrate

nella Classe V e VI alla stessa st regua sono state per imetrate le at t iv ità est rat t ive
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Si r iporta l’elenco dei r icet tor i sensibili (scuole di ogni ordine e grado, Ospedale, RSA) present i nel Comune di Fivizzano

evidenziat i recependo gli indir izzi della Commissione Tecnica Regionale (vedi Tavole del PCCA):

� � � � � 
 � 
 
 � � � 
 � � 
 �

� � � � � �

1) Sassalbo - Scuola Elementare

� � � � � �

2) Fivizzano - I PSI A Pacinot t i

3) Fivizzano - I TC Belmesser i

4) Fivizzano - Scuola Media

5) Fivizzano - Scuola Materna

6) Fivizzano - Scuola Elementare Adolfo Bartoli

7) Soliera - I PSI A Agrar io Fantoni

� � � � � �

8) Soliera - Scuola Materna

9) Ceserano - Scuola Elementare

10) San Terenzo Mont i – Scuola Materna

11) Gassano – Scuola Materna

12) Gragnola – Scuola Elementare

13) Gragnola - Scuola Materna

14) Pian di Molino – Scuola Materna

15) Campiglione Vezzanello – Scuola Elementare

16) Monzone – Scuola Media

17) Monzone – Scuola Elementare

� 
  � � � � � $ & � 
 � � �

� � � � � �

1 Ospedale) Fivizzano - Ospedale di Fivizzano

2 RSA) Fivizzano – R.S.A. A.S.L.

3 RSA) Mot ta – R.S.A. Cardinal Maffi

� � � � ( �

4 RSA) Mommio – R.S.A.
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I l PCCA è cost ituito dalla presente relazione (che cont iene il percorso metodologico seguito per la redazione del Piano) ;

la relazione è stata predisposta seguendo le linee guida regionali.

La cartografia è conforme a quanto previsto dalla D.C.R. 77/ 2000.


